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personalmente ritengo importante è che il verde stia sempre più diventando 
una faccenda di famiglia e non di un solo individuo più o meno portato. 
Anche il fatto che si stia andando verso un’umanizzazione delle piante non 
la vedo come una cosa così negativa, tralasciando ovviamente gli eccessi: se 
penso a come sono stato in pena per alcuni miei alberi la scorsa primavera, 
quando tardavano a rivegetare, non vedo molta differenza rispetto alla cura 
di una animale domestico. Diciamo che l’animale, diversamente dalla pianta, 
riesce a farci intuire il suo malessere, la fame, le sue condizioni di criticità; per 
le piante invece dobbiamo essere noi a stare attenti, a saper cogliere ogni 
piccola variazione, poiché loro non miagolano e non abbaiano e molto spesso 
quando ci accorgiamo del loro malessere è già troppo tardi.

Un rapporto win-win 
Quindi non facciamone una questione di genere o di pollice verde: occuparsi 
delle piante è una faccenda di tutti, non solo nostra, ma anche di quelli che ci 
circondano. Se noi ci occupiamo di loro, ci ricambiano rendendo la nostra vita 
più bella e più sana.
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Sabrina Giussani, past president di Sisca  (Società italiana per 
lo studio del comportamento animale) di Busto Arsizio, spiega 
la fase storica di domesticazione di cani e gatti e il legame 
attuale di attaccamento con la propria famiglia umana

SIAMO UNA 
FAMIGLIA

> Sabrina Giussani           

> redazione@varesemese.it
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La domesticazione 
Il cane (Canis lupus familiaris) è la prima specie animale addomesticata 
dagli esseri umani. I dati genetici derivati dallo studio del Dna dei 
cani e dei lupi hanno dimostrato che tutti i cani derivano dal lupo. 
La domesticazione è avvenuta ripetutamente dagli inizi e nel corso 
della storia umana in diverse aree geografiche. Questo evento molto 
probabilmente costituisce il basamento su cui poggia lo sviluppo di 
tutte le forme di civiltà umana. Il Felis silvestris, progenitore del nostro 
gatto, è una specie formata da cinque specie interfeconde tra loro. 
Tra queste l’antenato più vicino al nostro gatto domestico, dal punto 
di vista genetico, è il Felis silvestris lybica. Attraverso un complesso 
processo evolutivo, il piccolo felino, si è adattato a vivere nella società 
umana e quest’ambiente ora può essere considerato la sua nicchia 
ecologica.

Il legame di attaccamento 
Mamma cane e gatto stringono con i propri piccoli una relazione molto 
particolare. La sintonia emozionale inizia durante la gravidanza e 
prosegue dopo la nascita: la mamma lecca, abbraccia, riscalda e sfama 
i nuovi nati. Inoltre, la femmina secerne dalle ghiandole poste tra la file 
delle mammelle i feromoni di appagamento che aiutano i cuccioli e i 
gattini a sentirsi “bene” e rilassati. Durante il parto nasce il legame di 
attaccamento tra la mamma e i propri piccoli: questo legame permette 
la crescita fisica e psichica dei neonati fino a quando rimangono con 
la famiglia di origine. La mamma rappresenta una base sicura e una 
maestra di vita: tranquillizza, rassicura e mostra “come si fa”. Con la 
crescita il legame di attaccamento con la madre biologica si “allarga” 
ai membri del gruppo con cui il piccolo vive e ai componenti della 
famiglia umana. Il legame tra cane, gatto e referente è da considerarsi 
al pari dell’attaccamento del bambino alla propria mamma. L’essere 
umano è a tutti gli effetti, la figura di riferimento/accudimento di 

questi animali e tra le due specie nasce una vera e propria relazione 
affettiva. La consapevolezza di appartenere a specie diverse, comporta 
la conoscenza delle necessità dei nostri piccoli compagni. Mangiare, 
bere, dormire, evacuare le deiezioni sono considerati fabbisogni 
fisiologici, primari per tutti gli esseri viventi. Gli animali, così come 
l’essere umano, possiedono poi anche fabbisogni comportamentali e 
di sicurezza poiché sono soggetti dotati di una mente, con emozioni 
che caratterizzano la loro “personalità”.

>  Foto di Ian Kevan da Pixabay
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Madri e ciclismo, un rapporto speciale dal doppio volto: 
quello delle campionesse che riprendono a gareggiare dopo 

il parto e delle madri dei corridori in erba

MAMME  
SPRINT

> Luigi Cazzola           > redazione@varesemese.it
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Il rapporto tra le mamme e il ciclismo è oggi di grande attualità, sia con 
riferimento a quelle che praticano il ciclismo a livello agonistico, sia a 
quelle che non pedalano su due ruote, ma hanno figli che corrono in 
bicicletta. 

Cicliste esemplari 
Per quanto riguarda il primo aspetto, ci si chiede spesso se sia 
possibile, per una ragazza che pratica il ciclismo agonistico ad alti  
livelli, diventare mamma e poi, dopo la gravidanza, riprendere a correre, 
continuando a vincere come prima. La risposta è affermativa e trova 
fondamento negli esempi che le campionesse di ciclismo ci forniscono. 
La britannica Elizabeth Armistead in Deignan, campionessa del mondo 
su strada in linea nel 2015, dopo la nascita della prima figlia è tornata 
a correre e nel 2021 è riuscita a vincere addirittura la Parigi Roubaix, la 
cosiddetta “corsa delle pietre”, una delle più impegnative del calendario 
internazionale. Nel 2022 la fuoriclasse britannica è diventata mamma 
per la seconda volta e poi ha ripreso nuovamente a correre con ottimi 
risultati. L’italiana Marta Bastianelli, dopo aver conquistato nel 2007 il 
titolo di campionessa del mondo su strada a Stoccarda, ha avuto una 
figlia e poi è tornata a correre conquistando anche il titolo europeo. 

Come cambia l’approccio alla gara 
E’pur vero che sono enormi i sacrifici che le cicliste devono sopportare, 
visti i duri allenamenti che devono sostenere e le salite che devono 
scalare. Tuttavia è confortante il fatto che le cicliste non debbano 
scegliere tra la bicicletta e un figlio e che tra i sacrifici imposti dalle 
vittorie non ci sia anche quello di rinunciare a diventare mamme. 

E’evidente che la donna è costretta a rimanere lontana dalle gare 
quando è incinta, ma la medicina ed anche la testimonianza delle 
stesse cicliste dimostrano che possono tornare a correre e ad 
essere protagoniste anche dopo la nascita di un figlio. Le cicliste che 
hanno ripreso a correre dopo la maternità raccontano che cambia 
totalmente l’approccio con la gara: magari sono più tentate a frenare 
maggiormente in discesa e ad essere più prudenti, ma un figlio dà loro 
una forza che forse prima non avevano. 

Mamma, la prima tifosa 
Per quanto riguarda poi le mamme che non corrono, ma hanno un figlio 
che corre, va detto che anch’esse hanno un posto da protagoniste 
nel ciclismo. Infatti le madri dei ragazzi che gareggiano nelle categorie 
minori accompagnano il figlio alle corse, si alzano presto al mattino per 
preparargli il pranzo, lavano e stirano la tenuta di gara. Poi durante la 
gara, queste mamme, confuse tra gli spettatori, ai bordi della strada, 
incitano il figlio, soffrono, trepidano. Durante una corsa per esordienti, 
una mamma raccontava che quando il figlio corre non vede l’ora che la 
corsa finisca per accertarsi che non si sia fatto male e raccontava che 
le foto della gara le vengono sempre mosse perché è troppo agitata. 
Anche di queste splendide storie si nutre il ciclismo.

“Dopo la maternità, 
le donne sono 
magari tentate 
a essere più prudenti, 
ma un figlio dà loro 
nuova forza”

Foto di Sabine van Erp da Pixabay
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La redazione di Giocabet TV. 
Nel tondino, il direttore Vito Romaniello

Canale 113 Lombardia 
Canale 82 Piemonte

DNA 
SPORTIVO
Giocabet TV, 
la nuova frontiera del
panorama televisivo regionale
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Via Bianchi, 25/b – Tradate (VA) 
335.6777118 - fisogni@museo-fisogni.org


